
«I n questi anni, hanno
ucciso tante volte
Marcello con l’indiffe-

renza e soprattutto non perse-
guendo quei valori civili per i
quali mio marito è morto». E’
amareggiata, delusa e arrab-
biata Lucia De Palma, vedo-
va del sindaco ucciso dalla ca-
morra l’11 dicembre 1980.
Dopo trent’anni di attività
dell’associazione intitolata al-
la memoria di Marcello Tor-
re, da lei presieduta, constata
che poco o nulla è stato fatto
per rendere Pagani “libera e
civile” come la sognava il ma-
rito e i valori per quali il com-
pianto sindaco era stato ucci-
so sono rimasti un sogno.
Trent’anni lunghi e difficili
per la famiglia Torre, abban-
donata al suo tragico destino,
in una Pagani dove molti si
sono dimostrati loro ostili.

Anni difficili anche per la
stessa città che dagli anni Ot-
tanta in poi ha visto il consi-
glio comunale sciolto due vol-
te per infiltrazioni camorristi-
che.

Donna Lucia, lei non ha
mai accettato come una veri-
tà esaustiva quella sancita
dalle sentenze dei processi
sull’assassinio di suo mari-
to.

«Quello di mio marito è sta-
to un processo burla. Se degli
studenti di giurisprudenza
leggessero le pagine di quei
procedimenti penali li giudi-
cherebbero vergognosi. Dal
primo giorno si capiva chi fos-
sero gli assassini di mio mari-
to e chi fossero i mandanti.
Lasciamo stare le vicende lo-
cali legate al terremoto. Con
l’assassinio di mio marito
hanno voluto dare una lezio-
ne allo Stato: “Non fate come
Marcello Torre sennò vi fac-
ciamo fare la stessa fine”. E’
possibile che ci sia stato un
connubio tra la politica mar-
cia e la camorra che volevano
avere le mani libere nella ge-
stione dei loro affari e vedeva-
no in Marcello un ostacolo».

Perché era un ostacolo?
«Mio marito era un trasci-

natore in tutto e in particola-
re nei giorni del terremoto era
diventato un punto di riferi-
mento per molti esponenti
politici campani e non solo, e
per i comitati civici impegna-
ti nel post sisma. Marcello vo-
leva che il terremoto fosse
un’occasione di sviluppo dei
territori e non il solito mega
affare per pochi. E per questo
allargò la giunta ai capigrup-
po, anche dell’opposizione
comunista, e del mondo del
volontariato, dando un pri-

mo esempio di giunta di salu-
te pubblica per la gestione
dell’emergenza e per evitare
le infiltrazioni camorristiche.
Un modo di affrontare l’emer-
genza a cui molti si stavano

ispirando in quei giorni e che
ricorda quanto aveva fatto Al-
do Moro a livello nazionale o
Piersanti Mattarella in Sici-
lia, non a caso entrambi as-
sassinati. In Campania, Mar-

cello aveva, quindi, eretto la
prima diga ufficiale contro il
patto tra politica e camorra.
Era così diventato ancor più
scomodo di quando dall’ini-
zio del mandato di sindaco,

nel maggio 1980, aveva rivolu-
zionato la gestione del Comu-
ne di Pagani».

La classe politica pagane-
se di quegli anni e quella de-
gli anni successivi cosa ha
fatto per cambiare le sorti
della città?

«Nulla o quasi. Innanzitut-
to, il Comune doveva essere
sciolto il giorno stesso in cui è
stato ammazzato Marcello,
essendo stato ucciso il sinda-
co, ma così non fu. Gli asses-
sori di mio marito e i sindaci
che si sono susseguiti nel tem-
po, addirittura, non hanno
fatto costituire parte civile il
Comune nel processo agli as-
sassini di Marcello. Non po-
trò mai perdonarli per questo
atto di viltà civica. Parte civili
di quel processo eravamo so-
lo io e i miei figli, Annamaria e
Peppino, e l’ordine degli av-
vocati di Salerno. E nessuno
più!».

Eppure i politici paganesi
e regionali sono sempre stati
presenti alle cerimonie di
commemorazione dell’11
dicembre…

«Noi facevamo la manife-
stazione per non farlo dimen-
ticare e loro lo facevano mori-
re ancora. Con i loro gesti e i
loro modi di fare hanno am-
mazzato anche loro Marcel-
lo. Mio marito non è stato so-
lo assassinato dai killer ma
anche dai politici di Pagani
che lo hanno ucciso più volte,
attraverso la mala gestione
del Comune e partecipando
ipocritamente alla manifesta-
zione di commemorazione a
lui dedicate, per far vedere
che erano vicini alla famiglia
ma non lo hanno mai amato,
come tutta la politica. Marcel-
lo è stato amato solo dalla po-
vera gente».

Dopo 32 anni lei è ancora
così arrabbiata. E di perdo-
no non se ne parla?

«Non se ne parla, né per gli
assassini né per la classe diri-
gente di questa città. E se ve-
nite al premio “Marcello Tor-
re”, voi politici non siate ipo-
criti. Venite solo se siete since-
ri. Venite per omaggiare que-
sto uomo, esempio di lealtà e
correttezza e non per fare pas-
serella».

A proposito del premio in-
titolato alla memoria di suo
marito, ha ancora un senso
celebrarlo oggi?

«Marcello non deve morire
e non è morto perché le sue

gesta e i suoi valori sono vivi:
a questo è servito il premio
“Marcello Torre”. Il premio
non è stata una semplice cele-
brazione di mio marito ma è
stato un continuo monito per
la gente: “Si può e si deve vive-
re e amministrare la cosa pub-
blica come ha fatto Marcello
Torre”. Nel nome di Marcel-
lo, trent’anni di attività della
nostra associazione sono sta-
ti dedicati a questa città affin-
ché non si avvilisse. Pagani
non è solo terra di camorra ed
è fatta anche di tante persone
perbene. Ma queste persone
perbene si devono svegliare e
non metter giù la testa come
struzzi. L’indifferenza rischia
di far morire questa terra».

Lei parla sempre dell’indif-
ferenza che regna sovrana in
città?

«Sì, è la vera malattia di Pa-
gani. Qui, e non solo, è comu-
ne tra i suoi abitanti voltarsi
sempre dall’altra parte e alle
volte si instaurano contiguità
impensabili. Mi ha colpito,
ad esempio, vedere l’ex sinda-
co Alberico Gambino, arresta-
to, che esce in manette dalla
caserma dei carabinieri, rice-
vere gli applausi a scena aper-
ta. Applausi che, ricordo, non
hanno tributato alla memo-
ria di Marcello. Già, a Pagani
perfino una piazza intitolata
a mio marito è stata motivo di
divisione e di una vicenda a
dir poco grottesca, con l’inti-
tolazione prima decisa e poi
ritirata dopo pochi giorni».

Cosa si augura per la Paga-
ni del futuro?

«Amministratori capaci e
più onesti. Pagani è ormai un
dormitorio. Non c’è lavoro,
non c’è niente. Mi auguro che
i giovani rimangano tenace-
mente a Pagani e lottino per
questa città».

E per lei?
«Da questa terra ho ricevu-

to soprattutto male. Anche io
e i miei figli siamo stati e sia-
mo scomodi come lo è stato
mio marito. Dio provvederà a
fare giustizia. Ci sono quattro
o cinque persone che mi de-
vono chiedere perdono per il
male che mi hanno fatto, a
partire dall’assassinio di Mar-
cello. Uno lo ha già fatto, an-
che se non dirò il nome.
Aspetto le altre richieste di
perdono e se non le potranno
presentare a me lo dovranno
fare a mia figlia o a i miei ni-
poti».
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Pace e solidarietà
Riconoscimento ad Emergency

2011

Il Nord e il Sud uniti al Premio
con Pisapia e de Magistris

I l premio della ventottesi-
ma edizione fu conferitto
a "Emergency", l'organiz-

zazione sociale e sanitaria fon-
data da Gino Strada. Il comita-
to organizzativo scelse l'asso-
ciazione umani-
taria per il suo
impegno nell'as-
sistenza medica
e chirurgica alle
vittime della
guerra e della po-
vertà. L'organiz-
zazione di Gino
Strada è riuscita
nel tempo ad as-
sicurare cure di
qualità, ovvia-
mente in modo assolutamen-
te gratuito, e in aree povere e
dilaniate da conflitti bellici.
Laddove c'è la guerra e infuria
la violenza, spesso Emergency
è l'unico presidio umanitario

e a difesa dei valori della pace,
della solidarietà e dei diritti
umani. Le guerre, purtroppo,
si assomigliano tutti e sul cam-
po lasciano morte e distruzio-
ne. Quella stessa desolazione

e distruzione
delle coscienze
che l'associazio-
ne "Marcello
Torre" combat-
te da anni nell'af-
frontare la lotta
alla criminalità
organizzata at-
traverso la testi-
monianza e
l'ascolto. Alla ta-
vola rotonda

parteciparono Gianni Speran-
za, sindaco di Lamezia Terme
e l'assessore al Comune di Em-
poli, Filippo Torreggiani. In
prima fila il Prefetto Alberto
Ruffo.

R iccardo Iacona e la reda-
zione di Metropolis. An-
cora una volta il premio

va al giornalismo. Iacona con le
sue inchieste di “Presa diretta”
ha fatto luce su molti episodi di
malaffare in Italia
e ha acceso i riflet-
tori su realtà mi-
sconosciute e su
temi di scottante
attualità, senza ri-
guardo per alcu-
no e consapevole
che nel racconta-
re onestamente
la realtà si è il più
delle volte scomo-
di. Alla redazione
del quotidiano locale Metropo-
lis il riconoscimento viene tribu-
tato a seguito di alcuni atti inti-
midatori ricevuti a causa di alcu-
ni articoli sulla criminalità stabi-
le pubblicati dal giornale campa-

no. A precedere la cerimonia di
conferimento dei premi un di-
battito che ha unito il Nord e il
Sud dell’Italia attraverso la pre-
senza dei sindaci di Milano e Na-
poli, Giuliano Pisapia e Luigi de

Magistris. A pren-
dere la parola an-
che il procuratore
capo di Napoli,
Giandomenico
Lepore. Ad alto
impatto emotivo
la testimonianza
dell’imprendito-
re calabrese Roc-
co Mangiardi, co-
stretto a vivere
sotto scorta dopo

la decisione di denunciare i suoi
estorsori. In programma anche
il gioco “Le belle tasse” ideato e
condotto dal professore Franco
Fichera con gli alunni delle
scuole elementari di Pagani.

P er il 2012, il Premio na-
zionale per l'impegno ci-
vile “Marcello Torre vie-

ne conferito a Milena Gabanel-
li, giornalista e conduttrice di
Report e agli autori del libro “Il
casalese” della
casa editrice
Cento autori.
Scritto a più ma-
ni da Massimilia-
no Amato, Arnal-
do Capezzuto,
Corrado Ca-
stglione, Giusep-
pe Crimaldi, An-
tonio Di Costan-
zo, Luisi Mara-
dei, Peppe Pa-
pa, Ciro Pellegrino ed Enzo Se-
natore. Conferimento dell’at-
testato di merito a Tiziana Zur-
ro, giornalista di Quarto Cana-
le Tv, per il suo giornaliero la-
voro d’informazione scomoda

per i potenti e la criminalità.
Ancora a giornalisti coraggiosi
viene tributato il riconosci-
mento in nome del sindaco di
Pagani ammazzato dalla ca-
morra nel 1980. La Gabanelli è

la storica condut-
trice di Report,
settimanale di in-
chiesta di Rai
Tre, che con il
suo lavoro ha
svelato molti mi-
steri e il malaffa-
re che spesso si
cela dietro il vol-
to dei “potenti”.

“Il casalese” è
diventato un li-

bro cult per raccontare l’asce-
sa e il tramonto di un leader
politico come Nicola Cosenti-
no in un’area come quella del
casertano dove è alta la presen-
za della malavita organizzata.

«Il mio Marcello
ucciso tante volte
dall’indifferenza»
LuciaDePalma,vedovadelprimocittadino
«Pagani liberaecivile?Fattopocoonulla...»
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I vincitori sono Milena Gabanelli
e gli autori de “Il casalese”
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